
Prof.ssa Letizia Giello, Presidente dell’Osservatorio Nazionale Confsal sulla Parità di genere. 
 

Alla Presidente  

“Osservatorio Nazionale contro la violenza sulle donne” 

Ministra Eugenia Roccella 

 

Per prima cosa tutta la Confsal si congratula con la presidente per l’approvazione del DDl sulla 

violenza contro le donne. 

In quanto al tema di oggi, il problema più urgente e, allo stesso tempo, più difficile da risolvere è come 

cambiare la mentalità, come abbattere i muri di quei pregiudizi che sono alla base delle molestie e 

della violenza su donne con o senza disabilità. 

Il mondo del lavoro, dove il Sindacato opera, presenta ancora tutti quei pregiudizi che sono alla base di 

molestie e violenze sulle donne. 

Per es. non viene rispettato quanto sottoscritto tra le parti, Confindustria e sindacati, il 25 gennaio 

2016: “Accordo su molestie e violenza nei luoghi di lavoro”. 

Nei Contratti Integrativi Aziendali si scrive, in un breve articoletto, di aderire all’Accordo, ma non si usa 

allegare, anche se richiesto, la Dichiarazione di adesione, firmata dal datore di lavoro (All.B). Così 

come non si provvede a rendere attivo l’Accordo, in modo particolare attraverso una formazione delle 

lavoratrici e dei lavoratori tesa a “educarli” alla parità di genere, a fare in modo che ciascuno di loro 

possa scoprire una nuova consapevolezza di sé e dell’altro. 

Pertanto, a nome dell’”Osservatorio sulla Parità di genere”, voluto dagli uomini e dalle donne della 

Confsal, propongo che l’’Osservatorio Nazionale contro la violenza sulle donne e la violenza 

domestica” si faccia promotore di tre cose: 
 

1) Rinnovare l’”Accordo” del 2016 per trasformarlo in un Protocollo tra le parti, datoriali e 

sindacali, su sollecitazione dell’Osservatorio Nazionale e la sua Presidente, ministra Eugenia 

Roccella, e sotto la regia del Ministero del Lavoro; 

2) Includere nella formazione obbligatoria sui posti di lavoro alcune ore dedicate “alla parità di 

genere”, in cui si dia evidenza “alle donne e agli uomini invalidi”, che , inseriti nel ciclo 

produttivo, sono talvolta addirittura dimenticati o resi inutili (apportando modifiche, se 

necessario, al TU sulla Sicurezza, Dlgs 81/2008 e successive modifiche); 

3) Allo stesso modo la formazione nelle scuole, per cui tempestivamente si è attivato il ministro del 

MIM: essa deve essere estesa ai genitori. Questi devono necessariamente rientrare nel 

programma di formazione: non solo perché non possiamo scaricare – ancora una volta – 

esclusivamente sulla scuola pesi che spetterebbero anche e soprattutto ad altri soggetti 

educativi, ma anche perché, con il coinvolgimento dei genitori, l’obiettivo propostosi avrebbe 

maggiori probabilità di successo. Questo, inoltre, aiuterebbe a favorire il recupero di quella 

alleanza tra scuola e famiglia interrottasi da troppo lungo tempo. 

Si chiede cortesemente che queste richieste vengano messe agli atti dei lavori di questa giornata 

così importante. 

Si ringrazia la Presidente Eugenia Roccella per l’invito a partecipare. 

 


